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■ Lega e An di nuovo ai ferri
corti. Stavolta sul possibile invio
deimilitari italiani inGeorgia. Ie-
ri ilministrodellaSemplificazio-
ne Roberto Carderoli non ha
mancato di far sentire la sua vo-
ce in merito. Affermando l’esat-
to opposto del suo collega alla
Difesa La Russa: «L'Ossezia non
è l'Iraq. Non serve inviare le no-
stretruppebastanogliosservato-
ri dell'Onu», ha detto il ministro
leghista mettendo nero su bian-
coladivisioneall’internodelgo-
verno. Si, perchè proprio 24 ore
prima La Russa aveva dichiarato
il contrario: l’Italia -aveva detto
il ministro aennino- è pronta a

partecipare con i propri militari
ad una eventuale operazione di
peacekeeping in Georgia sotto
la bandiera dell'Unione Euro-
pea, con un contingente «infe-
riore alle mille unità», perchè al-
trimenti bisognerebbe «riconsi-
derare la presenza negli altri tea-
tri» dove operano i soldati italia-
ni. Certo, aveva assicurato La
Russa, la sua è solo una «valuta-
zione tecnica», ci mancherebbe,
la «decisione politica» spetta in-
nanzitutto al premier Silvio Ber-
lusconi, al ministro degli Esteri
Frattini e al Consiglio dei mini-
stri «nella sua collegialità».
Calderoliperònonci sta.«Noal-

le fughe in avanti. Così - sostie-
ne l'esponente leghista - rischia-
mo solo di aumentare la confu-
sione». «In Ossezia - spiega - c'è
un popolo che sta lottando per
difendere la sua indipendenza.
Nonsiamomicanell'IraqdiSad-
dam Hussein. Cosa significa in-
viare le nostre truppe? Per fare
cosa? Con quali regole di ingag-
gio? E per sconfiggere chi? Non
scherziamo.Questoè ilmomen-
todi lasciare lavorare ladiploma-
zia». E sull’invio di truppe rinca-
ra la dose, non risparmiando
frecciate al collega di An: «Non
voglionemmeno pensarea cosa
succederebbe. Non capisco che

sensoabbiaunapropostadelge-
nere. È inopportuna sia nei toni
che nel merito. Si rischia di otte-
nere l'effetto contrario. Mi sem-
bra più l'uscita di chi non vuole
affrontare il nodo del problema,
ma solo lasciarsi l'agosto dietro

le spalle». «Lasciamo lavorare
l'Europa e il presidente francese
Nicolas Sarkozy. In Ossezia sem-
mai servonodipiùgli osservato-
ri dell'Onu per capire una volta
pertuttecosastasuccedendove-
ramente». «È il momento di la-
sciar lavorare la diplomazia,
non le armi - aggiunge. Non di-
mentichiamo che l'invio degli
osservatori delle Nazioni Unite
può avere anche un effetto pre-
ventivo».Sullaquestioneè inter-
venuto anche Fassino, ministro
degli Esteri del governo ombra.
«Se l'Europa, l'Onu, l'Osce deci-
deranno di inviare una forza di
peacekeeping internazionale, ri-

tengo che l'Italia non possa sot-
trarsi». L'esponente del Pd ha ri-
lanciato poi la proposta di una
conferenza di pace «perchè l'Os-
sezianonèuncasoisolato:è l'in-
tero Caucaso a dover trovare un
assetto stabile e condiviso».
Intanto, ieri, sempredalleMaldi-
ve, il ministro degli Esteri Fran-
co Frattini ha fatto sapere, per
bocca dei presidenti delle Com-
missioni, il senatore Lamberto
Dini e l'onorevole Stefano Stefa-
ni, che riferirà alle Commissioni
congiunteEsteridelSenatoedel-
la Camera sugli sviluppi della si-
tuazione in Georgia. Ma solo il
26 agosto.

OGGI A TBILISI il controverso e vulcanico

presidente Saakashivili dovrà scoprire le sue

carte, o meglio firmare quelle che gli metterà

sul tavolo Condoleezza Rice. Gli spazi per ti-

rare per le lunghe or-

mai si sono assotti-

gliati. Di certo quella

di oggi si annuncia

una giornata molto importante.
Il presidente francese Sarkozy ha
accolto ieri nella villa di Carla
Bruni, in riva al mare nel sud-est
della Francia, la numero uno del-
la diplomazia americana e, assie-
mea lei,hastabilitochesia igeor-
giani che i russi debbono «firma-
re senza indugi» il piano in sei
punti già accettato. In tal modo,
concordano il capo dell’Eliseo e
l’inviata di Bush, si potrà «conso-
lidare lafinedelleostilitàeaccele-
rare il ritiro delle forze russe sulle
postazioni anteriori al 7 agosto».
La Rice sarà oggi a Tbilisi e dun-
que tocca a Saakashvili dimostra-
re un po’di buona volontà per
evitarealtri lutti enuovefughe in
massa di popolazioni impaurite.
Poi toccherà ai russi dire l’ultima
parola. Su quel che bolle nella
pentola di Putin da ieri vi sono
pochi dubbi. Mentre Bush man-
da gli aerei militari con gli aiuti a
Tbilisi e dunque ribadisce l’ap-
poggio alla dirigenza georgiana, i
russi a loro volta scelgono di so-
stenere apertamente le ragioni
degli osseti e dei abkhazi. Ieri in-
fatti il leader del Cremlino Dmi-
tri Medvedev ha ricevuto i due
leader delle repubbliche ribelli,
l’abkhazo Serghei Bagapsh e l’os-
seto Eduard Kokoity, ed ha an-
nunciato loro ciò che è noto da
tempo ma non era mai stato det-
to in modo così chiaro: «La Rus-
sia - ha affermato il presidente -
ha preso una posizione immuta-
bile, appoggeremoqualsiasi deci-
sione che verrà presa dai popoli
dell’Osseziaedell’Abkhazia».Me-
dvedev ha citato, per sostenere
questa posizione, la carta del-
l’Onu, alcune convenzioni inter-
nazionali e l’atto di Helsinki sulla
sicurezzae lacooperazione inEu-
ropa. In tal modo da ieri viene
sancito ciò che era già stato stabi-
litosulcampoecioèche leduere-
pubbliche non torneranno maia
fare parte della Georgia. Di que-
sto tutti ormai erano convinti e
dunque la notizia più importan-
te emersa ieri nel corso del collo-
quioalCremlinoriguardal’accet-
tazionedapartedeidueleader in-
dipendentisti del piano in sei
punti proposto da Sarkozy.
È dunque realistico ritenere che
anche Mosca, dopo osseti e
abkhazi, decida di sottoscrivere
inviadefinitiva ilpiano francese,
da ieri sostenuto anche dagli
americani.SarkozyelaRice (c’era
ancheilministrodegliEsteriKou-
chner) hanno concluso il collo-
quio rilevando «forte identità di
vedute» anche se i due riafferma-
no «sovranità, indipendenza ed
integrità della Georgia» ben sa-
pendocheil rientrosottol'autori-
tà di Tbilisi delledue repubbliche
ribelliapparealtamente improba-

bile.SarkozyeRicenonsi sonoli-
mitati a ribadire i sei punti poi
“emendati” del piano presentato
sia a Mosca che a Tbilisi.
Condoleezza Rice è partita dalla
villa di Carla Bruni con «un certo
numero di documenti che per-
metteranno di consolidare il ces-
sateil fuoco»e -haspiegato ilpre-
sidente francese - «se Saakashvili

firmerà il documento che abbia-
mo negoziato con Medvedev al-
lora si potrà avviare il ritiro delle
truppe russe». Sarkozy è apparso
ieri ancora più ottimista rispetto
ai giorni scorsi ed ha detto che la
situazionesul terreno«stamiglio-
rando progressivamente e occor-
re dunque consolidare la pace».
Sarkozy ha chiamato anche Ber-

lusconi,mal’Italiaappareunpae-
se assente sulla scena caucasica,
di questi tempi molto affollata.
Domenicainfattianche lacancel-
liera Angela Merkel effettuerà
unavisitaaTbilisiper rafforzare il
pressing diplomatico sul focoso
Saakashvili.
Ieri il ministro degli Esteri russo
SergeiLavrovharilasciatodichia-

razionimoltoduresulla sceltade-
gliamericanidiappoggiare ladiri-
genza di Tbilisi, ma ha trovato il
tempo di discutere al telefono
con la collega georgiana Ekateri-
neTkeshelashvili. Idue ministri -
rendenotoilministerodegliEste-
ri russo - «hanno discusso i passi
concreti necessari a soddisfare gli
impegni per la cessazione del

conflitto».
Infine è scesa in campo anche la
Turchia (dove passa l’oleodotto
Baku-Tbilisi-Ceyhan). Il premier
Erdogan è andato ieri a Tbilisi e
ha incontrato Saakashvili al qua-
le ha assicurato il sostegno di
Ankara in difesa «della sovranità
e dell’integrità territoriale della
Georgia».

■ / Roma

FORSE OGGI la complica-

tissima partita che si sta gio-

cando da giorni attorno alla

città di Gori si concluderà.

Al termine infatti di una con-

vulsa giornata l’ambascia-

toredi Franciaa Tbilisi, Eric Four-
nier, si è abbandonato ad una
più che ottimistica dichiarazio-
ne: entro oggi - ha detto il diplo-
matico- «laRussia si è impegnata
a ritirare i propri soldati». Lanota
che prospetta la fine del braccio
di ferro in corso, è giunta dopo

24 ore nelle quali Tbilisi e il co-
mandorussohannodiffusonoti-
zie oltre che opposte anche con-
traddittorieeconfuse. Inmattina-
ta i georgiani avevano annuncia-
to che i tank inviati da Mosca si
erano ritirati dello strategico cen-
tro a poche decine di chilometri
dal confine con l’Ossezia del sud.
Secondo questo annuncio repar-
ti della polizia georgiana aveva-
no preso il controllo del centro
città inconcomitanzaconilripie-
gamento dei russi che schierano
reparti corazzati e blindati in gra-
do di muoversi con rapidità. Po-
che ore dopo i georgiani hanno
smentito se stessi annunciando

che la loro polizia si era ritirata
mentre «mezzi militari e soldati
russi» stavano riprendendo il
controllo di Gori. Nelle ore suc-
cessive una grande quantità di
notizie false e contraddittorie ha
conquistato la scena. Tbilisi ha
più volte accusato Mosca di aver
occupato anche il porto di Poti
sul Mar Nero.
Più realistiche appaiono alcune
ricostruzioni effettuate sulla base
di testimonianze indipendenti e
parzialmente confermate anche
dal comando russo. Le truppe di
Mosca stanno - secondo queste
fonti - effettivamente compiuto
azioni militari a Gori e nel porto
di Poti, ma l’obiettivo delle ma-
novredeitanknonèquellodista-

bilire presidi permanenti, quan-
to piuttosto distruggere caserme,
depositi di armi ed esplosivi, ra-
dar ed altre strutture. La guardia
costiera georgiana lamenta la di-
struzione di strutture portuali e i
russi hanno più volte ammesso
cheil loropianoequellodielimi-
nare«i depositi di armi abbando-
nati» dai georgiani. La confusio-
neèaumentataconilpassaredel-
leore.Reparti russi epoliziottige-
orgiani si sono guardati negli oc-
chi per ore sotto i riflettori delle
telecamere di molte troupes tele-
visive presenti.
Nel corso della giornata fonti del
comando russo hanno fatto tra-
pelare che il ritiro sarebbe avve-
nuto«entrounpaiodigiorni».Fi-

no a ieri sera però è proseguito il
balletto delle notizie e i russi non
hanno abbandonato i posti di
blocco. Mentre gli eserciti si ten-
gono reciprocamente d’occhio
neipressidiGori, intutta la regio-
ne il dramma dei profughi sta as-
sumendo le proporzioni di una
catastrofe. Ieri a Bruxelles l’Ue ha
diffuso alcuni dati allarmanti. I
profughi sono già almeno 90mi-
la (100mila secondo l’Alto com-
missariato Onu), ma sarebbero
150mila i civili che potrebbero
abbandonare le loro case nei
prossimi giorni. Secondo la rela-
zione presentata ieri a Bruxelles
almeno 45mila persone potreb-
beroquantoprimalasciare il terri-
torio della repubblica ribelle del-

l’Ossezia del sud, almeno 60mila
civili della città di Gori potrebbe-
ro allontanarsi in direzione di
Tbilisi,e45milageorgianipotreb-
bero fuggire dall’Abkhazia.
L’Unione Europea, su sollecita-
zione delle autorità di Tbilisi, ha
attivato un meccanismo per rac-
coglieree convogliareaiuti. Fino-
ra sono undici i paesi che hanno
aderito.LaCaritas Internationale
ha messo a disposizione una pri-
ma somma di 250.000 euro,
mentre la Caritas Italiana, che fa
parte della rete, ha contribuito
con 50.000. Ieri a Tbilisi è giunto
un altro aereo con aiuti inviati
dall’Alto commissariato Onu per
i rifugiati.
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Fragile tregua, truppe russe presidiano Gori e Poti
La polizia georgiana è sul posto ma non le è ancora permesso di riprendere il controllo del territorio

La segretaria di Stato americana ha incontrato
il capo dell’Eliseo e oggi sarà in Georgia
per parlare con il presidente Saakashvili

Gli Usa non intendono usare la loro forza militare nell'at-
tuale crisi fra Georgia e Russia, ha assicurato ieri il segretario
americanoallaDifesaRobertGates.«GliStatiUnitihannotra-
scorso 45 anni lavorando duro per evitare un confronto mili-
tare con la Russia» -ha detto Gates, riferendosi alla Guerra
Fredda-.«Nonvedoragionepercambiareoggiquestoapproc-
cio». «Non vedo alcuna possibilità per l'uso della forza da par-
te degli Usa in questa situazione. È abbastanza chiaro?», ha
detto Gates ai giornalisti. Con la sua dichiarazione, il capo del
Pentagonohavolutocosìdissipare idubbisorti attornoall'an-
nuncio del presidente George Bush sull'invio di una «vigoro-
sa» missione umanitaria in Georgia. E tuttavia Gates ha detto
che il comportamento russo nella crisi ha messo in discussio-
ne i fondamenti del dialogo a lungo termine fra i due Paesi.

Rice e Sarkozy: la pace è possibile
Francia e Usa chiedono a Mosca e Tbilisi di «firmare senza indugio» l’intesa approvata a parole

Un soldato russo nei boschi alla periferia di Gori Foto di Darko Bandic/Ap

I leader delle Repubbliche secessioniste
di Abkhazia e Ossezia del Sud ricevuti

da Medvedev: vogliamo l’indipendenza

NEL MONDO

Lega contro An: Calderoli non vuole mandare soldati, La Russa sì
Il ministro della Difesa aveva subito sposato l’idea di inviare sino a mille militari italiani in Georgia. Il suo collega di governo lo blocca

PENTAGONO
Gates: non useremo la forza con Mosca

Intanto dalle Maldive
il ministro degli Esteri
Frattini fa sapere
che riferirà sulla crisi
ma solo il 26 agosto

CAUCASO IN FIAMME

Sarkozy: se la Georgia
accetta il testo che ho
concordato con il
Cremlino potrà iniziare
il ritiro dei soldati russi

Nicolas Sarkozy, Condoleezza Rice e il ministro Bernard Kouchner Foto Ap
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